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Nessun piano per risolvere i problemi della città 

Va avanti alla giornata la nuova 
giunta DC-PSDI di Ascoli Piceno 
L'amministrazione, nata all'insegna dell'«efficienza», ha compiuto finora solo scelte di ti
po chiaramente clientelar! - Scandalose dichiarazioni del de Nepi, capogruppo alla Regione 

C'è chi governa 
e chi invece 
rifiuta di farlo 

RAGIONEVOLI ma incapa-
ci. Forti tulli delle e nelle 

loro ragioni di parie, ina ina
bili al go\erno proprio e del
la Regione. 

K* davvero questo il (pia
ci ro delle forze politiche mar
chigiane, l'immagine clic es
se danno di se ste-jsc all'opi
nione pubblica e all'infor
mazione? Proprio questa ulti
ma (quella stampala) offre 
questi giorni ai lettori mar
chigiani questa \ersione — 
legittima, intendiamoci, anzi 
a ragionevole! » — della situa
zione e della dialettica poli
tica delle Marche. 

Ci permettiamo cortesemen
te di contestarla e lo faccia
mo da un osservatorio poli
tico e sociale, quello del ca
poluogo della Regione, terre
no di verifica concreta delle 
contraddizioi e dei problemi 
della società marchigiana co
sì come anche delle differen
ze, che pure esistono, fra le 
ris|>etti\e « ragionevolezze » 
delle diverse for/c politiche, 
ad Ancona come alla Regione. 

Non si può prescindere da 
osservatori come questi: la 
città di Ancona o altre città 
marchigiane, le sue fabbriche, 
le lotte |>er il suo sviluppo, 
le sedi pubbliche do\c si par
tecipa e si decide del futuro 
della città e quindi anche del
la Regione, il Consiglio co
munale, le cin-oscri/.ioni, le 
«cuolc, le associazioni di la
voratori e di cittadini. Tulli 
luoghi da frequentare -e si 
mole dawero giudicare che co
sa si muove in questa regio
ne, se si vuole — come si 
deve — \erificare ì compor
tamenti delle forze politiche 
e stabilire chi dawero adem
pie ai « do\erc di governa
re », qualunque sia la propria 
rollocazionc all'interno di una 
giunta o di un consiglio. 

Argomentazioni 
inaccettabili 

Noi per esempio, ad Anco
na, non troviamo affatto ra
gionevole che la DC si Aia ri
fiutata di costruire dei rap
porti politici più solidali con 
l'aiumini-lrazioiie comunale, 
soltanto perché in giunta c'è 
il PCI: non che il ragiona
mento della DC non sia chia
ro. semplicemente è inaccetta
bile e fazioso, non corrispon
de al bisogno di unità e so
lidarietà che ha la città di 
Ancona per tulli i suoi pro
blemi specifici di ricostruzio
ne e di rilancio della econo
mia. ed ha inoltro condotto 
la DC anconitana ad un com
portamento politico e consi

liare di pina contrapposizione 
che inelle ir difficoltà persino 
il funzionamento del Consiglio 
comunale. 

Ecco: anche qui ad Ancona 
come alla Regione la DC ha 
resinilo <• resiste ad ipotesi 
di collaborazione con una 
giunta di inlesa, naia per li-
qpondere ad una emergenza 
che è sempre più sotto gli oc
chi di tulli, nella quale socia
listi e comunisti, ma anche il 
PR[ — che esprime il sinda
co — si sono ritrovati su una 
comune linea di programma e 
di unità di intento, senza nes
suna pregiudiziale e (soprat
tutto il PIÙ, in questo ca
so) conservando la propria 
identità ed autonomia. 

Rafforzare 
l'esecutivo 

Si può dunque presentare 
il comportamento della DC 
come ispiralo da argomenti 
che valgono quanto quelli di 
chi, come il PCI ed il PSI, non 
mole tornare indietro ed in
tende continuare una espe
rienza unitaria rafforzando se
condo gli accordi del pro
gramma, l'esecutivo regionale? 

I rapporti politici possono 
•«ombrare simili a! gioco de
gli scarchi o delle probabi
lità, solo «e sì ignora che in 
questa regione come in lutto 
il Paese, per fortuna della de
mocrazia, esiste una spinta 
mollo forte a mettere mano se
riamente, ai mali sociali e 
politici, uno scontento demo
cratico attivo e di governo, 
direi, che si è riversato in tul
le le piazze anche qui da noi 
contro l'ennesimo crimine del
le BR. e che si fa sentire an
che per quanto riguarda il go
verno della Regione: che sia il 
meno debole, il più unitario 
ed efficiente. La richiesta che 
sale è più ragionevole di qua
lunque pregiudiziale o ve
to, e non considera immuta
bile nessuna opinione, tan
to meno quella della DC; an
zi, lotta per cambiarla. 

Noi intendiamo ascoltare 
questa richiesta, anzi voglia
mo che risuoni |>er le vie del 
capoluogo Pi 1 febbraio pros
simo, quando chiameremo ad 
Ancona migliaia di lavorato
ri: non «ara una minaccia per 
l'intesa: al contrario, mette
remo a di-posizione mila la 
nostra forza per rinsaldarla. 
dando alla Regione, con la 
scadenza del 28 febbraio un 
goterno che possa conlare su 
tutte le componenti democra
tiche. senza escluderne nes
suna. 

Milli Marioli 

Due scosse avvertite a Sarnano 

Nessun danno ma tanta 
paura per il terremoto 

MACERATA — Aitre due 
scosse di terremoto, ieri not
te. rei Samanese. La terra 
ha tremato una prima volta. 
con una certa intensità, alle 
0.58: il sisma, di tipo sussul
tarlo, ha avuto una durata di 
pochi secondi ma è stato av
vertito distintamente dalla 
popolazione a Sarnano, Visso 
e Camerino. Breve (e di in
tensità più lieve) anche la 
seconda scossa, registrata dai 
sismografi attorno alle 3. 
i*er il momento non si re
gistrano danni dì alcun gene
re ad edifici: le sole conse
guenze vanno dunque ricerca-

Gli 80 anni del 
compagno Bombi 

ANCONA — Il compagno Giu
lio Bombi 'ia compiuto 80 ao-
ni. In occasione dell'ottante
simo compleanno la federa
zione provinciale comunista 
ha inviato al compagno un 
messaggio di fraterni auguri. 

e Caro compagno Bombi 
— die* 11 telegramma firma
to dal segretario della fede
razione compagna Milli Mar-
xoli — voglio porgerti l'augu
rio sincero e fraterno, mio 
personale e di tutti i com
pagni. Non dimentichiamo, 
anche i più giovani, ii con
tributo che hai dMo al par
tito ed alla causa dell'eman
cipazione operaia come medi
co e come militante comuni
sta, nei fciornl difficili, ne
gli anni bui ». 

I compagni della redazione 
marchigiana dell'Unità si as
sociano a queste parole. 

te nei momenti di panico 
vissuti dalla popolazione di 
Sarnano, svegliata da un sor
do boato. Alcune famiglie si 
sono riversate nelle strade. 
mentre altrove il fenomeno è 
stato appena percepito. 

Il sismografo di Ancona, 
istallato presso la Regione. 
ha classificato la prima scos
sa del 4. grado della scala 
Mercalli, la seconda ha inve
ce sfiorato il 3. grado. En
trambi i movimenti tellurici 
— il cui epicentro va ricerca
to nell'arco dei Sibillini — 
hanno avuto caratteristiche 
sussultone. Rilievi identici da 
parte del sismograio dell'os
servatorio geofisico di Mace
rata. Il prof. Murri ha ag
giunto che le due scosse sono 
state precedute da una serie 
di «mlcrosismi» e seguite dal 
consueti movimenti di asse
stamenti, rilevati soltanto a 
livello di strumentazione. 

L'attività tellurica di questi 
giorni ripropone, anche se in 
termini non drammatici, la 
complessità delle caratteristi
che sismiche delle Marche. E* 
noto che la questione è da 
anni al centro dell'attività 
scientifica del Consiglio na
zionale delle ricerche che o-
pera tra l'altro in collabora
zione con i dirigenti dell'os
servatorio geofisico macera
tese. Non a caso il tema spe
cifico della sismicità della 
nostra regione (è appena il 
caso di ricordare quanto ac
caduto negli anni scorsi in 
Ancona e in Ascoli) sarà al 
centro di un convegno a li 

J vello nazionale in programma 
| a Milano il 6 t 7 febbraio 
1 prossimi. % 

ASCOLI PICENO — Ascoli 
aveva* bisogno di « una chia
ra maggioranza politica ca
pace di respingere le lusin
ghe delle cosiddette gestioni 
unitarie ed una amministra
zione efficiente e valida ». Co
si si è espresso, senza vergo
gna (la sua foto troneggia, 
a. bellavista, Insieme a quel
la di Antonio Grilli, l'espo
nente tristemente noto della 
destra ascolana), su Piceno. 
Domani (uno squallido e pet
tegolo foglio anticomunista). 
Gualtiero Nepi, capogruppo de 
alla Regione Marche, a pro
posito della maggioranza di 
centro costituitasi da non più 
di due mesi al Comune di 
Ascoli Piceno. L'Intesa a cin
que, secondo Nepi, andava 
contro gli interassi della città. 

Le dichiarazioni del capo
gruppo democristiano alla Re
gione hanno dell'incredibile. 
Nessuna smentita e venuta 
finora da parte de, neppure 
da quel settori che pure si 
richiamano alla cosiddetta li
nea del confronto, volendo 
ignorare che la richiesta di 
un più forte governo unitario, 
quale era ed è la sostanza 
della posizione della sinistra, 
non risponde ad interessi di 
partito ma agli interessi stes
si della città. 

Infatti questo primo mese 
e mezzo della giunta DC-PSDI 
ha confermato in pieno le 
preoccupanti valutazioni che 
il PCI, ma anche il PSI ed 
il PRI, avevano dato al mo
mento della sua costituzione. 
E' una giunta debole e per 
questo pericolosa. Innanzitut
to debole numericamente e 
con uno schiacciante predomi
nio democristiano (19 consi
glieri de, 2 del PSDI), al cui 
interno ha prevalso la com
ponente di destra. 

« Ma la responsabilità di 
questa scelta è della intera 
Democrazia cristiana — ci di
chiara la compagna Tiziana 
Alberti, segretaria della se
zioni De Laurentis — que
sto anche in relazione all'in
versione di marcia che la 
DC ha effettuato a livello re
gionale e nazionale. Infatti 
anche se apparentemente i de
mocristiani sembrano divisi 
su questi contingenti e «parti
colari » sulle grosse scelte fi
niscono poi per ritrovarsi tut
ti uniti. La DC di Ascoli non 
è che sia diversa da quella 
nazionale, anzi, semmai, dato 
il suo carattere sostanzial
mente conservatore e mode
rato, ha anticipato i tempi ». 

Sulla « giunta efficiente e 
valida», che, secondo Neoi, 
sarebbe espressa dall'attuale 
maggioranza, i fatti, in soli 
40 giorni di vita, dimostrano 
invece l'esatto contrario né 
poteva essere altrimenti. E', 
quella di Ascoli, una giunta 
che vive alla giornata, che 
non ha nulla da perdere e che 
sa di poter sopravvivere so
lamente se riesce a far depe
rire il tessuto democratico 
della città e a far mancar? 
il rapporto ed il confronto 
tra le forze politiche demo
cratiche. E' una giunta che 
va avanti per fatti compiuti, 
cercando di accontentare una 
serie di esigenze particolari e 
demagogiche e di creare in
torno a sé una aggregazione 
sostanzialmente di tipo qua
lunquista, mai affrontando or
ganicamente i grossi proble
mi della città. 

Anzi, si va indietro e di 
molto. Non mancano gli esem
pi. Tipico il tentativo di an
nullare le fasce di reddito 
nella retta per le scuole ma
terne. tipica la posizione sui 
patronato scolastico con la 
proposta dell'assunzione in 
blocco del personale da par
te del Comune, tipica la so
luzione data per la gestione 
del teatro Ventidio Basso (la 
Commissione non è stata mai 
nominata). Dall'altra parte si 
assiste ai rinvio della solu
zione di tutta una serie di 
grossi problemi, come i pia
ni particolareggiati esecutivi, 
le grandi opere pubbliche, le 
questioni relative all'interven
to della Cassa per H Mezzo
giorno, la politica della casa. 
l'uso della legge sul terremo
to. Tutto questo pone dei pro
blemi. ariane al ruolo dei par
titi all'opposizione (PCI, PSI, 
PRI). E non va certamente 
contro questa gtanta il com
portamento, in sostanza incer
to. dimostrato in qualche oc
casione dal PSI. come l'a
stensione su delibere di non 
secondaria importanza quale 
quella sul padronato. 

Inoltre la soluziore politico-
amministrativa di Ascoli ha 
ridato spazio e fiato alla de
stra, che. si può ben dire, era 
stata emarginata e isolata. 
anche per merito dell'intesa. 
e dello spirito unitario e di 
solidarietà tra i partiti che ne 
era alia base. Non per nulla 
Destra Nazionale ha fatto af
figgere in tutta la regione 
Marche dei manifesti dove 
definisce esemplare la solu
zione di Ascoli ribadendo il 
contributo che ha dato in que
sta direzione (DN ha infatti 
votato a favore della Giunta 
di Ascoli). 

A questo punto, il rischio 
pei la città è grave. 

E* perciò necessario un am
pio movimento di massa e 
di lotta sui procioni reali del
la città che. In positivo, fac
ciano risaltare le contraddi
zioni del centro-destra e rie
scano a battere il riemergen
te spirito antiunitario della 
Dcmocraz-a Cristiana. 

Franco De Felice 

La piattaforma 
delle Leghe 

per lo sciopero 
del 2 febbraio 
ANCONA — Anche la Lesa dei 
disoccupati aderente alla federazio
ne CGIL ClSL UIL sta preparan
do, in vista dei prossimo «c'ope
ro generale del 2 febbraio, una 
propria piattaforma di lotta. Le 
prime indicazioni di questo docu
mento sono emerse nel corso di 
una pubblica assemblea, a cui han
no partecipato rappresentanze stu
dentesche, che si è tenuta al Pa
lazzotto dello sport. Un ulteriore 
momento di discussione è stato 
previsto per la giornata del 31 gen
naio (alle ore 17) , sempre presso 
la sala stampa del Palasport. 

Il prossimo sciopero generale 
indetto dalla federazione sindaca
le — secondo la lega anconetana 
— dovrà rappresentare un mo
mento importante di lotta, attorno 
ad obiettivi che sono si conside
rabili comuni ad altre regioni, ma 
che qui nelle Marche, trovano ele
menti di specificità. Partendo da 
questi concetti base, tra le prime 
cose da avviare la Lega propone 
che sia avviata una Indagine sulla 
entità del lavoro precario e stagio
nale nelle scuole; che sia affron
tato Il nodo del rapporto scuola-
lavorai che siano avviate forme di 
sperimentazione a part-tyme; che 
siano costituite teghe unitarie per 
il lavoro, aderenti alla lega dei 
disoccupati CGIL ClSL UIL, per 
tutelare e controllare sindacalmen
te Il lavoro stagionale prevalente
mente nel settori turistico-alber-
ghiera • nell'agricoltura. 
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ANCONA ~ I ritardi ac
cumulati per la costruzione 
del nuovo cantiere di ancona 
sono ormai più che un cam
panello di allarme: i lavori 
sono fermi da più di quattro 
mesi e per l'immediato non 
si intravvedono novità positi
ve. Gli operai del CNR hanno 
lanciato all'intera città un 
pressante appello per la ri
presa della lotta. 

Nel corso di una assemblea 
interna al cantiere (cui han
no partecipato sindacalisti) si 
è discusso di questi proble
mi. Al termine i lavoratori 
hanno approvato un docu
mento. che analizza la situa
zione dello stabilimento sotto 
diversi punti di vista: capaci
tà produttive, prospettive di 
sviluppo, livelli occupazionali. 
stato della vertenza sindacale. 

L'allarme riguarda innanzi
tutto lo stato precario dei la
vori necessari all'allargamen
to e rinnovo dello stabilimen
to cantieristico già iniziati 
innanzitutto l'interraggio, che 
rischia di non essere mai fi
nito (a causa di mancati ac
cordi sui costi: ma anche, si 
pensa, perchè questa stasi è 
funzionale ad un progetto di 
ridimensionamento). Ma an
che molte altre cose: l'estre
ma lentezza con cui procedo
no le opere per la mezza in 
posa di nuove gru a cavallet
to: il mancato appalto dei la
vori per il bacino di costru
zione. per cui siamo ancora 
nel campo dei progetti di 
massima; l'esiguità dei lavori 
già completati (solo la diga 
foranea): l'incertezza esisten
te per altri lavori minori, già 
appaltati, quali l'ammoder
namento officina tubisti e lo
cali mensa. 

Fa acqua il progetto per 
il nuovo cantiere 

I lavori fermi da mesi 
C'è il rischio che gli 

impianti navali di Ancona 
non vengano realizzati 
Assemblea di denuncia 

dei lavoratori 

La direzione punta ad una 
graduale smobilitazione 

di alcuni reparti 
Modificare il piano per 

la cantieristica 

La preoccupazione maggio
re dei lavoratori del CNR., è 
che si arrivi al blocco dei 
lavori per il nuovo cantiere 
con il pretesto, reale, della 
mancanza di fondi: i 27 mi
liardi stanziati nel lontano '74 
per l'intero progetto del nuo
vo arsenale, infatti, oggi ba
steranno solo a terminare i 
lavori di interramento 
(sempre che questi prose
guano). 

Ai prezzi d'oggi. è la stessa 
Direzione CNR a confermar
lo, per la sola installazione 
del previsto bacino occorrono 
altrei 30 miliardi. Tale cifra 
non è stata ancora nemmeno 
prevista nei piani finanziari 
della Fincantieri-

Ed è proprio la totale 
mancanza di volontà d'azione 

della Fincantieri. e della sua 
diretta dipendente CNR. che 
i lavoratori del Cantiere de 
nunciano. L'intenzione è quel
la di andare ad un drastico 
ridimensior.n.uento degli im
pianti naval-meccanici anco
netani, rispettando le indica
zioni che provengono dal 
Piano di settore proposto dal 
CIPE, su indicazione CEE, 
mai approvato dalle forze po
litiche e sindacali. Questo 
piano difatti, prevede entro 
181 un drastico ridimensio
namento del comparto pro
duttivo nazionale: dopo 1*81. 
poi. si potranno verificare 
anche ipotesi di chiusura to
tale di uno o più stabilimenti 
cantieristici nazionali. 

Il Piano CIPE ha visto una 
fiera opposizione da parte 
sindacale ed operaia. A que

sto proposito, gli operai del 
cantiere dorico denunciano la 
politica dello stillicidio della 
Direzione die. mediante un 
uso selvaggio della mobilità 
interna e la smobilitazione di 
alcuni reparti ha già ridotto 
di 205 unità, in due anni, 
l'organico dello stabilimento. 

«Incuranti della crisi occu
pazionale presente anche nel
la nostra regione — si legge 
nel documento l'azienda 
ha proposto un ulteriore ri
dimensionamento dell'officina 
meccanica, con la ventilata 
minaccia, in caso di rifiuto. 
della cassa integrazione gua
dagni per gli opciai in que
stione». 

La risposta operaia comun
que. non si è fatta attendere: 
i lavoratori hanno dichiarato 
di non essere più disposti a 

discutere ipotesi di ridimen
sionamento di alcuni reparti 
(specie dopo la negativa e-
sperienza del reparto fonde
ria). se prima non verranno 
garantite adeguate misure at
te a realizzare il nuovo can
tiere. assicurando nel con
tempo il funzionamento di 
tutti i reparti esistenti ed il 
posto a tutti i 2050 dipeuden 
ti attuali. 

Dopo 150 ore di sciopero e 
14 mi .. di lotta, i la ver dori 
esigono precise volontà* ni 
nu. ...w .<.'> sindacale •«"; r '. 
ginr. - '• legge "--• ,i cu 
mento . \K - evidenzia» io 
l'attuale grave situazione del 
'a maggiore industria mar 
chigiana, ha deciso di pollare 
avanti (assieme al C.d.F. ed 
ai lavoratori), adeguate ìc i 
ziative di lotta: aprendo ta.a 
vertenza, contro l'attuale pò 
litica della Fincantieri, per 
chiedere il rispetto e Tettila 
zione degli accordi intercorri 
dal '74 in poi». 

Una battaglia va condotta 
— è questo il senso della 
presa di posizione sindacale 
— anche dalle forze politiche. 
nella regione ed in parlamen 
to. perchè sia profondamente 
modificata la linea di condot
ta delle partecipazioni statali, 
perchè si arrivi ad una pro
fonda rettifica del piano di 
settore per la cantieristica 
proposto dal CIPE e ponendo 
al centro le questioni della 
salvaguardia dei livelli tecno 
logici e occupazionali acquisi
ti non accettando i diktat che 
provengono dalla CEE (un 
accordo in questo è .stato pia 
raggiunto il 13 aprile dello 
scorso anno tra la corr.nns 
sione interministeriale e le 
parti). 

Sul loro ruolo domani ad Urbino il convegno provinciale del PCI 

A che punto è il lavoro delle Comunità montane 
Al centro del dibattito la definizione dei loro compiti in materia di programmazione economica - Il rapporto con 
la Regione - Come verranno utilizzati i piani di sviluppo elaborati dalle Comunità - A colloquio col compagno Londei 

Oggi ad Ancona 
inaugurazione 

del corso 
Istao per il '79 

ANCONA — Questa mattina 
alle 9,30, presso la facoltà di 
economia e commercio (Pa
lazzo degli Anziani) il mini
stro del Tesoro Filippo Maria 
Pandolfi Inaugurerà il corso 
ISTAO (Istituto Adriano Oli
vetti di studi per la gestione 
dell'economia e delle azien
de) per il 1979. 

n corso — conosciuto ed 
apprezzato in campo nazio
nale — è diretto a fornire 
una sistematica preparazio
ne a giovani provvisti di lau
rea che intendono avviarsi ad 
una carriera manageriale o 
intendono entrare negli uffi
ci programmatori di imprese, 
enti e pubbliche amministra-
zioni. Va ricordato che la 
lezione inaugurale di questa 
mattina è aperta al pubblico. 

PESARO — La legge naziona
le costitutiva delle comunità 
montane risale al 1971. Ma, 
com'è naturale da quella data 
sono trascorsi alcuni anni 
(«la fase costituente») prima 
che questi organismi trovas
sero nel concreto una pro
pria delimitazione territoriale 
e operatività. La realtà «co
munitaria» 6 particolarmente 
avanzata nel Pesarese. I ter
ritori della montagna hanno 
trovato nella nostra provincia 
una «sistemazione» istituzio
nale sufficientemente omoge
nea e i consigli e le giunte 
delle Comunità montane 
hanno cominciato a funziona
re abbastanza speditamente. 

Dopo le elezioni ammini
strative generali del 1975, nel
la provincia di Pesaro e Ur
bino i partiti democratici si 
accordarono per affrontare 
assieme M problemi pro
grammatici e politici della 
gestione delle Comunità mon
tane. La DC — secondo il 
suo costume — all'atto della 
costituzione delle giunte però 
si autoescluse, restando alla 
direzione delia sola Comunità 
montana di Novafeltria. Gli 
altri partiti diedero vita alle 
altre quattro giunte comuni
tarie. Successivamente il 
quadro politico si modificò 
nella giunta della comunità 

montana di Urbino-Urbania 
dove la De entrò nell'esecuti
vo assieme a tutti gli altri 
partiti, assumendosi, con un 
coraggioso atto politico, la 
responsabilità della presiden
za'. 

Come si è caratterizzata 
l'attività delle Comun-m 
montane nel corso di quf-sti 
anni? Il compagno Giorgio 
Londei, della segreteria pro
vinciale del PCI. incaricato a 
svolgere ia relazione al con
vegno di demani ad Urbino 
(sala Serpìeri, ore 9), indivi
dua tre aspetti principali at
torno ai quali si è innestata 
l'attività delle Comunità 
montane. 

Tre aspetti 
principali 

n primo riguarda l'elabo
razione di progetti globali di 
sviluppo in sintonia con :e 
leggi nazionali e i provvedi
menti regionali. Il secondo. 
lo sviluppo positivo dei rap
porti tra le forze politiche 
dal quale è conseguita una 
crescita della partecipazione 
ai problemi collettivi da par
te della gente della monta
gna. L'altro aspetto, di rilievo 

assoluto, è quello di aver fa
vorito l'avvio di un impegno 
di tipo nuovo da parte di 
amministratori e rappresen
tanti dei vari comuni che 
esprimono Consiglio e Giunta 
delle comunità. Un impegno 
che dovrà sempre più e ne
cessariamente svilupparsi in 
una visione unitaria dei 
problemi dei territorio e 
quindi al di sopra dei tradi
zionali antagonismi municipa
li. 

Cosa si propone dunque il 
PCI con il convegno di Urbi
no, che oltretutto rappresenta 
un qualificato momento del 
dibattito precongressuale? 

«Intanto — risponde Londei 
— si vuol dibattere il ruolo 
delle Comunità montane nel
l'ambito dell'assetto delle au
tonomie locali. Poi la defini
zione dei loro compiti in ma
teria di programmazione e-
conomica, assieme al rappor
to Comunità montane-Regio-
ne. Su quest'ultimo punto i 
comunisti intendono soffer
marsi in modo particolare». 

Il problema su come sa
ranno «utilizzati» dalla Re
gione Marche i piani di svi
luppo elaborati dalle Comu
nità montane è quello di 
maggior ampiezza e attualità. 
che chiama innan7itutto in 

causa la realizzazione del 
programma regionale concor
dato dalle forze politiche. 
Quali ritardi pesano mag
giormente in questo senso? 

«Sono ritardi e inadem
pienze. L'elenco è nutrito: 
comprensori, deleghe ngli 
Enti Locali, attuazioni delle 
grandi leggi («Quadrifoglio*. 
riconversione industriale, poli 
industriali). Ma il problema 
è essenzialmente politico, 
perchè la Giunta regionale, 
per ìa sua ìnadeguatzeza. non 
possiede la forza necessaria 
per realizzare il programma». 

Importanti 
esperienze 

Nel campo della program
mazione che ruolo stanno 
svolgendo le Comunità mon
tane? 

«Un ruolo positivo — dice 
Londei — nei confronti delia 
stessa Regione Marche. La 
cosa è stata ampiamente ri
conosciuta anche dall'Ufficio 
programma regionale». Gli e-
sempi sono numerosi: la de
finizione delie aree industria
li, l'esercizio della delega per 
la formazione professionale, 

l'avvio della elaborazione del 
piani zonali agricoli, i pro
grammi urbanistici . 

Un'ultima questione, che 
certo non mancherà di essere 
dibattuta anche ad Urbino, è 
quella del costo dei Piani. 
«La polemica — sottolinea 
Londei — cosi come si è svi
luppata dà più la sensazione 
che si è di fronte ad un at
tacco a queste istituzioni che 
ad un contributo sereno, e 
del tutto legittimo se cosi 
fosse, teso a ricercare la 
migliore utilizzazione delle 
risorse per il «disegno» della 
necessaria programmazione. 
perchè non ricordare, ad e-
sempio, che in tutte le Co
munità montane del Pesare
se. ad eccezione di quella di 
Novafeltria retta dalia DC, 
sono stati utilizzati in un se 
rio lavoro di ricerca decine 
di giovani del posto, laureati. 
diplomati e periti agrari? 
Non è anche questo un pa
trimonio per le singole co 
munita mentane, un patri
monio che ha già dato frutti 
positivi e che è g.usto ricor
dare?». 

g. m. 

C'è anche chi si era scordato di essersi messo in lista nell'estate del 77 

285: un'ossessione o una sorpresa? 
Due anni di esperienza contrastata 

ASCOLI PICENO - Per mol 
ti giovani sentire ancora par
lare della legge dell'occupa
zione giovanile è un'ossessio
ne. una noia, se si preferisce. 
Per altri, pochi o rari in ve
rità. è ancora una sorpresa. 
E* capitato, inaspettatamen
te. senza alcuna volontà pro-
grammatoria. che i numeri 126 
e -102 della lista speciale per 
l'occupazione giovanile venis
sero chiamati per lavorare 
con contratto a termine quan
do ormai si erano dimentica
ti di essersi messi in lista nel 
lontano giugno 1977. E' la du
plice sorte, drammatica ed 
ironica, di questa legge, so
stenuta. disprezzata, attacca
ta. I capoluoghi detta provin
cia ascolana hanno lottato per 
questa legge con punte di in
teresse e di adesione alte e 
significative. 

Parlane oggi di giovani di
soccupati è più difficile di due 
anni fa: non esiste più. sola
mente. la ragazza o il giova
ne che vogliono lavorare. C'è 

chi ha trovato lavoro, chi s'è 
accontentato di un ripiego 
temporaneo, chi ha seguitato 
a studiare, chi se n'è anda
to, chi aspetta il momento 
buono, chi non vuole accetta
re di rinunciare a 13 o 18 an
ni di studio. Cosi tutto si in
treccia, ma con una costan
te: il rKii-ieo familiare, come 
ha ricordato Ippoiiti sull'l/nifà 
di martedì 23 gennaio, è il 
riferimento fisso di qualsiasi 
tendenza, predisposizione, at
teggiamento. 

« Vitelloni > per forza fino 
a trent'anni e forse più. Di
soccupati ben messi, disoc
cupate ben pettinate, che non 
si strappano i capelli di fron
te ah"« autorità » o non si 
piazzano con il Ietto e i figli 
davanti al comune per chie
dere lavoro. 

Si galleggia sopra un'econo
mia preesistenU:. 

Ma m quante famiglie è 
entrata la tristezza, ti dram 
ma detta figlia ohe non lavo 

ra: scontri, incomprensioni. 
coi genitori, depressioni esi
stenziali. senso di vuoto in
teriore. di inutilità. 

Tutto questo genera la di
saffezione dalla propria ter
ra: si odia la propria città 
e gli uomini che la abitano: 
si vuole andare lontano con 
addosso un senso di disprez
zo per molte cose con le qua
li si è vissuto insieme, n ter
ritorio deve essere ridisegna
to: ci vuole un progetto. Nel
la vallata del Tronto si può la
vorare per questo: la Federa
zione sindacale unitaria sta 
sviluppando uno studio ed una 
lotta in questo senso. Questo è 
cruciale. Battere il clienteli
smo. altrimenti, è demagogia. 

Nella nostra provincia, nel
la nostra regione che il re
cente studio del Censis ha 
indicato come ima delle più 
prese dal fenomeno della co
siddetta «economia sommer
sa >. è ben arduo battersi con
tro il clientelismo. Non sap

piamo quanta è la produzione 
dell'assetto pulviscolare delle 
aziende calzaturiere, non sap
piamo quanta manodopera vi 
è impegnata, non sappiamo 
in quale direzione si esportano 
ì manufatti. 

In queste condizioni, come 
programmare? Come combat
tere la mafia delle assunzio
ni? Per di più, le aziende non 
sommerse sono quasi tutte le
gate da gruppi multinaziona
li (Elettrocarbonuim. Uniro-
yal Marnili, CEAT. eccetera). 
e- quindi non facilmente ri
conducibili ad una logica pia
nificatrice nazionale, di ter
ritorio. In fondo, se non vi è 
un'espansione economica, tut
to il resto è sovraimposto. 

Il sociologo Alberoni dice 
che 5tiamo vivendo un nuo
vo boom economico, e niente 
di meno, un nuovo Rinasci
mento Non è una presa in giro 
nei confronti delle centinaia 
di migliaia ài ragazzi e di ra
gazze disoccupati? Ma è an 
che l'argomento usato dai pa 

Chi ha trovato un 
impiego, chi ha 

continuato a studiare 
e chi aspetta ancora 

dreni per « fare a meno del 
PCI>. 

Sono passati nemmeno due 
anni dall'approvazione della 
legge n. 285 e a tal punto si 
sono complicate le cose. Ma 
abbiamo anche capito, e forse 
questo era Io scopo principa 
le di questa legge, che i mxy 
vi alleati che la classe operaia 
deve conquistare sono i gio^ 
vani disoccupati. 

E" necessario entrare nella 
produzione per vie nuove e 
soprattutto limpide e pulite. 
Questo sarà il frutto dell'uni 
tà delle masse, di una nuo
va compagine umana che. 
conq-iistando per sé il diritto 
al lavoro, saprà ridisegnare 
un profilo ali» nostre città. 
ai nostri minuscoli paesi per 
farli vìvere del presente e 
non come rifugio dalle mega 
lopoli cariche di contraddizio
ni e di processi incontrollati. 

Claudio Pizzingrilli 
M.'gretai io provinciale KGCI 
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